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IGNE

cui è altamente ri-

cettiva e suggestio-

nabile. Così, in tutti

i momenti della vita

in cui veniamo mi-

nacciati nelle nostre

certezze, oppure

quando siamo in uno

stato di paura, d'an

sia o di stress ac-

centuato, diventiamo

facilmente dipendenti

dagli altri, più o me-

no come dei bambini,

e altrettanto facil-

mente manipolabili

psicologicamente.

Marco



La manipolazione della mente

Xi-nao: pulire la mente

espressione "lavaggio del cervello" fece il
suo debutto in un articolo pubblicato sul
«Miami News» nel settembre del 1950 da
Edward Hunter, un funzionario della CI A.

II termine venne coniato come traduzione del ci-
nese "Xi-nao", che significa "pulire la niente", in
riferimento a un contesto storico ben preciso, quello
della guerra di Corea. Durante questo conflitto, in-
fatti, i comandanti delle forze statunitensi avevano
notato che, tra i 7190 prigionieri di guerra ameri-
cani, ben il 70% aveva fornito al nemico informa-
zioni importanti e rinnegato i valori della propria
nazione a favore di quelli dei carcerieri. Una volta
liberati e ritornati in patria, ben pochi di loro
continuarono a sostenere le idee che
erano state loro inculcate durante
la prigionia. Ciò nonostante, il
fenomeno apparve preoccupan-
te e molti di questi soldati ven-
nero interrogati da psichiatri e
psicologi, proprio per capire le tec-
niche di manipolazione della mente
che erano state utilizzate su di loro. In tal modo
si comprese che il lavaggio del cervello subito da
questi soldati era avvenuto mediante l'utilizzo di più
tecniche combinate insieme.

Si cominciava con una fase di disorientamento.
Ai prigionieri veniva tolto ogni senso di certezza

Accanto: ex pri-
gionieri americani
della guerra di Co-
rea. Il condiziona-
mento è molto vin-
colato all'ambiente
fisico in cui avvie-
ne. Se il soggetto
cambia ambiente,
gli effetti della ma-
nipolazione subita
tendono a diminui-
re. È per questo
che i prigionieri
americani, una vol-
ta rientrati in pa-
tria, dopo qualche
tempo ritornarono
quasi tutti alla loro
originaria ideologia
e mentalità.

Xi-nao

attraverso la privazione o l'interruzione del sonno,
la riduzione del cibo o la sua somministrazione ad
orari imprevedibili, la produzione di un'alternanza
irregolare e innaturale di luce e buio. Successiva-
mente i prigionieri venivano costretti a sopportare
sforzi fisici intensi (marce estenuanti o, al contrario,
immobilità assoluta protratta a lungo) e a soggior-
nare in spazi angusti per molte ore. La personalità
era ulteriormente degradata attraverso umiliazioni,
punizioni, insulti e totale mancanza di privacy.

Affinchè non si creassero legami di cooperazione,
ì soggetti venivano poi messi nella condizione di
dover competere tra di loro. A quelli che emerge-
vano come leader venivano affidati i compiti più
umili, mentre agli individui più remissivi e incapaci

erano assegnate mansioni di comando e con-
trollo. Si promuoveva anche un senso

di sfiducia reciproca, affinchè i le-
gami interpersonali non si con-
solidassero. Ogni differenza in-
dividuale era progressivamente

minimizzata e annullata, ad e-
sempio uniformando il vestiario e

il taglio dei capelli. Infine, c'era la mi-
naccia dell'isolamento, cosa che favoriva al mas-

simo la dipendenza psicologica. Sul piano ideolo-
gico e dei contenuti dell'indottrinamento, il lavaggio
del cervello operava attraverso la ripetizione coatta,
sia verbale che scritta, da parte del prigioniero, di
uno stesso messaggio. Le emozioni prodotte da
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BOX 1

La sindrome di Stoccolma

L
I espressione

"sindrome di
Stoccolma" è

i stata utilizzata
per la prima volta da
Conrad Hassel, agente
speciale dell'FBI, dopo il
sequestro che si verificò
nel 1973 a Stoccolma,
quando quattro impiega-
ti (un uomo e tre donne]
della Sverìges Kredit-
bank vennero tenuti co-
me ostaggi all'interno
della banca per quattro
giorni da due malviventi,
Jan-Erik "Janne" Olsson
e Clark Olofsson.

Una volta liberati, i se-
questrati si mostrarono
molto reticenti nei con-
fronti della polizia e soli-
dali con i loro seque-
stratoli, verso i quali
non nutrivano sentimen-
ti di rabbia o vendetta.

Quando furono chiamati
a deporre, le loro accu-
se si rivelarono presso-
ché insignificanti.

Da allora la "sindrome
di Stoccolma" sta ad in-
dicare quel processo
psicologico in cui la vitti-
ma viene a stabilire un
legame di attaccamento
nei confronti dell'oppres-
sore. La sindrome si
compone di tre stati af-
fettivi che possono com-
parire singolarmente o
insieme:

1) sentimenti negativi
della vittima nei confron-
ti delle autorità [magi-
stratura, polizia, ecc);

2] sentimenti positivi
della vittima nei confron-
ti dell'oppressore;

3] sentimenti positivi
dell'oppressore nei con-
fronti della vittima.

Kristin Ehnmark, uno
dei quattro ostaggi del
sequestro di Stoccolma,
affermò, una volta libe-
rata, di essersi trovata
bene con i suoi seque-
stratori e di aver avuto
paura soltanto dei meto-
di violenti della polizia e
del comportamento "in-
sensibile" dell'allora pri-
mo ministro Olof Palme.

In generale la sindro-
me di Stoccolma tende
a svilupparsi se, duran-
te il sequestro, l'oppres-
sore non tiene isolata la
vittima, intrattiene con
lei contatti positivi e non
ricorre ad abusi di tipo
verbale o fisico.

Sappiamo che in ogni
processo di tortura psi-
cologica coloro che la
subiscono tendono a re-
gredire verso forme di

comportamento sempre
più infantili. Dopo l'inizia-
le fase di disorientamen-
to sensoriale e di an-
nientamento delle cer-
tezze, il soggetto si tro-
va in uno stato di asso-
luta dipendenza.

È a questo punto che,
paradossalmente, se il
sequestratore esibisce
umanità, oppure pro-
mette dei benefici, la vit-
tima viene psicologica-
mente a percepire quel-
la persona come un
"salvatore", ovvero co-
me uno che, avendo po-
tere di vita e di morte,
decide per la vita e si
comporta di conseguen-
za. Ora la vittima è
pronta a solidarizzare
con luì e a rendersi il
più possibile disponibile
e collaborativa. ;

A sinistra:

Clark Olofsson

con gli ostaggi

durante il se-

questra. La fo-

to fu scattata

dalla polizia at-

traverso una

fessura. A de-

stra: la cattu-

ra di Jan-Erik

"Janne" Ols-

son, ottenuta

grazie ai gas

lacrimogeni.

questa sequenza di trattamenti erano varie: ansia
profonda, vergogna generalizzata, cioè indipendente
da cause specifiche, senso di solitudine e necessità
di avere contatti sociali, bisogno dell'approvazione
del carceriere, altissima suggestionabilità.Tutto questo
culminava in confessioni, informazioni, servilismo,
obbedienza cieca.

Questo quadro non deve far credere che il pro-
cesso di lavaggio del cervello facesse leva solo su
emozioni negative e punizioni. Come nelle più clas-
siche delle procedure di condizionamento, i premi

sotto forma di contatto sociale, approvazione, cibo,
promesse di miglioramento delle condizioni di vita,
venivano regolarmente somministrati per aumen-
tare la cooperazione e il convincimento della bon-
tà delle idee che si volevano far condividere ai pri-
gionieri. In situazione di deprivazione, anche insi-
gnificanti ricompense o semplici promesse possono
indurre riconoscenza e gratitudine. Sono proprio
dinamiche psicologiche di questo tipo che indu-
cono nelle vittime la cosiddetta "sindrome di Stoc-
colma" (Box 1).
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